IL CAMMINO DELLA CHIESA NEL TEMPO
Il centurione dava però ascolto al pilota
Lo Spirito Santo sa come rendere credibile un suo servo. La sua è metodologia sapiente e intelligente, divina ed esterna, soprannaturale e non puramente naturale. Oggi spinge l’Apostolo Paolo a parlare al centurione e a quanti sulla nave hanno il governo di essa. Le sue parole sono luce che illumina il futuro. Non sono solo parole. Si tratta di una vera visione: “Uomini, vedo che la navigazione sta per diventare pericolosa e molto dannosa, non solo per il carico e per la nave, ma anche per le molte vite”. Lo Spirito del Signore. in visione, mostra al suo Apostolo ciò che sarebbe avvenuto nel caso si fosse presa la decisione di iniziare la navigazione verso l’Italia. In questa visione l’Apostolo vede un grande naufragio e lo dice. Il testo sacro aggiunge subito dopo: “Il centurione dava però ascolto al pilota e al capitano della nave più che alle parole di Paolo”. L’Apostolo per grazia dello Spirito Santo vede il futuro e lo dice. Il centurione, il pilota, il capitano non vedono il futuro e per questo non credono alla visione fatta loro conoscere. Una prima verità da annunciare è questa: ancora Paolo è poco conosciuto sia dal centurione che dal pilota e dal capitano della nave. Non conoscendolo, essi fanno affidamento sulla loro scienza e conoscenza che in essi è frutto soprattutto della loro esperienza. L’esperienza però conosce il passato, nulla sa di un futuro che è tutto da vivere e soprattutto di un futuro che potrebbe essere assai differente, anzi molto differente da quanto da essi sperimentato fino al presente. In questo caso noi però non ci troviamo dinanzi a due pensieri, tutti e due provenienti da esperienza o dalla scienza nautica. 
Ci troviamo invece dinanzi a due realtà totalmente differenti. Nella prima realtà si tratta di una visione soprannaturale, vera rivelazione del futuro. Nella seconda invece è questione solo di esperienza e di scienza acquisita che in nessun modo potrà stabilire cosa avverrà nell’immediato futuro. Poiché però centurione, capitano e pilota non credono nella visione soprannaturale di Paolo, ma pensano che ci si trovi dinanzi ad un uomo che ha paura anche di un soffio leggero di vento, decidono di proseguire secondo quanto hanno deciso. Lo Spirito Santo però mai parla invano. Questa prima sua Parola serve perché Paolo domani, quando la visione si compirà, possa lui prendere il governo sulla nave della situazione affinché nessuna vita vada perdita. Senza questa prima parola sarebbe stato impossibile ascoltare l’Apostolo nel momento del pericolo. Lo Spirito del Signore non scrive la storia in modo lineare, sempre con un sì pieno ad ogni sua Parola. Lui la storia la scrive soprattutto con il no degli uomini. È nel no degli uomini che si manifesterà tutta la potenza della verità di ogni sua Parola, La potenza della verità di ogni Parola di Cristo Gesù non si è manifestata nel suo mistero di morte e di risurrezione? Il mistero della passione non è forse il frutto del no degli uomini alla sua Parola?
Quando fu deciso che ci imbarcassimo per l’Italia, consegnarono Paolo, insieme ad alcuni altri prigionieri, a un centurione di nome Giulio, della coorte Augusta. Salimmo su una nave della città di Adramitto, che stava per partire verso i porti della provincia d’Asia, e salpammo, avendo con noi Aristarco, un Macèdone di Tessalònica. Il giorno dopo facemmo scalo a Sidone, e Giulio, trattando Paolo con benevolenza, gli permise di recarsi dagli amici e di riceverne le cure. Salpati di là, navigammo al riparo di Cipro a motivo dei venti contrari e, attraversato il mare della Cilìcia e della Panfìlia, giungemmo a Mira di Licia. Qui il centurione trovò una nave di Alessandria diretta in Italia e ci fece salire a bordo. Navigammo lentamente parecchi giorni, giungendo a fatica all’altezza di Cnido. Poi, siccome il vento non ci permetteva di approdare, prendemmo a navigare al riparo di Creta, dalle parti di Salmone; la costeggiammo a fatica e giungemmo in una località chiamata Buoni Porti, vicino alla quale si trova la città di Lasèa. Era trascorso molto tempo e la navigazione era ormai pericolosa, perché era già passata anche la festa dell’Espiazione; Paolo perciò raccomandava loro: «Uomini, vedo che la navigazione sta per diventare pericolosa e molto dannosa, non solo per il carico e per la nave, ma anche per le nostre vite». Il centurione dava però ascolto al pilota e al capitano della nave più che alle parole di Paolo. Dato che quel porto non era adatto a trascorrervi l’inverno, i più presero la decisione di salpare di là, per giungere se possibile a svernare a Fenice, un porto di Creta esposto a libeccio e a maestrale (At 27,1-12).. 
Ogni uomo di Dio deve sapere che la storia della salvezza e della redenzione degli uomini sempre si realizza con due obbedienze. La prima obbedienza è nel riferire ad ogni uomo ciò che lo Spirito Santo gli comanda di annunciare, insegnare, manifestare, riferire. La seconda obbedienza è alla storia prodotta dal rifiuto della Parola da lui proferita. Paolo non scende dalla nave. Non può. Lui è prigioniero. Neanche Gesù scende dalla croce. Lui è inchiodato. Vivendo la storia in piena obbedienza alla storia, lo Spirito Santo farà sì che ogni Parola proferita dagli uomini di Dio si compia, così da accreditarli e spianare la via perché chiunque ha volontà di salvarsi possa entrare nel mistero della vita eterna. Ma qui siamo nel più profondo del mistero. È un mistero che non si compie in un momento, ma in molti momenti, molti tempi. È un mistero che ha sempre bisogno della storia. È la storia che attesterà la verità di ogni parola proferita dagli uomini di Dio. Ma la storia sempre percorre vie dolorosissime, vie di grande sofferenza.

 Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a vivere nella pace nella storia il mistero. 
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